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CONVEGNO L’intervento di mons. Grampa su Martini e la Diocesi di Lugano

Le risonanze del Cardinale
nella fede delle terre ticinesi

Riportiamo alcuni brevi ma significati-
vi stralci dell’estesa relazione del vescovo
emerito mons. Pier Giacomo Grampa al
recente Convegno promosso dalla Facol-
tà di Teologia di Lugano sul ministero del
card. Carlo Maria Martini.

(...) Non ha favorito l’influsso dell’in -
segnamento del card. Martini sulla Chie-
sa ticinese il fatto che durante i 23 anni
del ministero di Martini a Milano (10 feb-
braio 1980 - 11 luglio 2002) sulla Cattedra
di Ambrogio e Carlo, a Lugano sulla Cat-
tedra di San Lorenzo si successero tre ve-
scovi: Ernesto Togni (1978-1986), Euge-
nio Corecco (1986-1995), Giuseppe Torti
(1995-2003), con episcopati relativa-
mente brevi, mediamente di otto anni
ciascuno con caratteristiche personali
proprie e così diverse da non favorire un
cammino non dico identico, ma nem-
meno solo unitario.

Eppure mi pare di poter intravedere
nelle attività dei nostri Vescovi e nella vita
della nostra Chiesa, attenzioni e sensibili-
tà non lontane da quelle di Martini, se non
per influsso diretto per riferimento indi-
retto, o come scrive con competenza indi-
scussa don Luigi Serenthà, per risonanza.
Una risonanza quella suscitata dall’epi -
scopato di Martini nella nostra Chiesa fa-
vorita da una temperie ecclesiale comu-
ne: gli anni del dopo Concilio. (...)

Lo schema più obiettivo e pertinente
per fare una sintesi della proposta del Car-
dinale che ci permetta di cogliere le riso-
nanze suscitate anche da noi, è quello di
seguire il progetto sotteso alle prime cin-
que Lettere pastorali: “La dimensione
contemplativa dell’e si ste n z a” (1980), “In
principio la Parola”: primato della Scrittu-
ra (1981), “Attirerò tutti a me”: l’Eucar istia
al centro della vita cristiana ed ecclesiale
(1982), “Partenza da Emmaus”: la natura
“missionar ia” d e l l’agire ecclesiale (1983),
“Farsi prossimo”: il primato della “car ità”
(1985). Se queste furono le Lettere (o pro-
grammi) dell’impianto pastorale fonda-
mentale di Martini non si possono dimen-
ticare altri ambiti particolari, quali quelli
d e l l’Educare e del Comunicare. (...)

L’aspetto contemplativo
Vorrei indicare qualche risonanza che

ha condotto ad alcune realizzazioni con-
crete anche nella nostra Chiesa. Penso al
restauro del Monastero di Claro, al sorgere
a Cademario del nuovo Monastero delle
Sorelle Clarisse, all’impegno per la costru-
zione di un Monastero sul monte Genero-
so affiliato alle Contemplative del Mont.
Voiron, anche se non si è potuto realizza-
re, all’apertura della Casa di Rovio della
Fraternità di Betania e al sorgere di nume-
rose vocazioni contemplative maschili e
soprattutto femminili in un momento di
grave calo delle vocazioni religiose.

In principio la Parola
L’ascolto della parola e la Lectio divina

come esercizio ordinato dell’ascolto per-
sonale e comunitario della parola hanno
fatto scuola e coinvolto diocesi, vicariati e
parrocchie. Io ho sempre indicato un libro
della Bibbia per ogni anno pastorale, par-
tendo dalla Lettera di Giacomo a quelle di
Pietro e Giovanni, un paio di quelle di Pao-
lo, la Lettera agli Ebrei, gli Atti degli Apo-
stoli fino all’Apocalisse. Anche i Vangeli
dei diversi cicli liturgici venivano percorsi
secondo questa tecnica e la nascita
d e l l’ABSI (Associazione biblica della Sviz-
zera italiana) deve il suo sorgere a questo
insegnamento del card. Martini. (...)

L’Eucaristia al centro
Scrive il card. Martini: «(...) Non c’è vera

e piena eucaristia senza la partecipazione
personale del credente». Per favorire que-
sta partecipazione attiva (actuosa parte-
cipatio) la nostra Chiesa ha offerto un
contributo fondamentale come docu-
menta una ricerca importante di Timoteo
Morresi su “Il contributo della Diocesi di
Lugano alla riforma liturgica del Concilio
Vaticano II”. Vi rimando a quel testo. (...)

Missione
Dobbiamo alla sensibilità del vescovo

Ernesto Togni se la nostra Diocesi colse
l’urgenza di questo servizio, che portò a-
gli impegni perduranti in Columbia e Ve-

nezuela. (...). Il vescovo Giuseppe Torti
prese l’impegno di una parrocchia nella
diocesi di Doba in Ciad (...). La Natura
missionaria dell’agire ecclesiale fu pre-
sente segnando profondamente il nostro
tessuto ecclesiale. Ancor oggi, per inizia-
tiva del vescovo Lazzeri, siamo attivi in
una diocesi di Haiti e l’attività della Com-
missione missionaria diocesana è di una
intensità davvero ammirevole.

Forse è in diocesi che il Cammino di
Emmaus deve essere maggiormente
sentito e vissuto.

Il primato della Carità
Tutta l’attività delle Società Vincenziane,

l’impegno a prestare attenzione agli ultimi,
a preoccuparsi degli emarginati, dei poveri
più bisognosi dimostrato da fra Martino
Dotta, l’iniziativa del Tavolino magico per
la raccolta del cibo superfluo da mettere a

disposizione dei meno abbienti, sono se-
gni dell’attenzione crescente al primato
della Carità, anche conseguenza di un ma-
gistero che usciva dai confini della diocesi,
risvegliava le coscienze ed indicava strade
che non restavano deserte. (...)

L’ambito educativo
A questo ambito Martini dedicò due

Lettere pastorali: “Dio educa il suo po-
p olo” (1987), “Itinerari educativi”
(1988). Parla prima del ruolo prioritario
della famiglia e della Parrocchia nel de-
licato compito educativo, richiamando
l’importanza dell’Oratorio, che anche
da noi ha avuto un significativo risve-
glio. Per quanto attiene alla famiglia non
posso non ricordare il documento di i-
spirazione martiniana della nostra
Commissione sulla famiglia, che antici-
pava le proposte di papa Francesco e le

indicazioni dei due recenti Sinodi sulla
famiglia. Venne pubblicato in appendi-
ce ad una mia Lettera pastorale sul tema
e mi provocò qualche grattacapo.

Le preziose indicazioni contenute
nella Lettera pastorale di Martini, “Dio
educa il suo popolo” (...) hanno ritrova-
to risonanza in alcune iniziative che
hanno visto il salvataggio e il rinnova-
mento di istitu-
zioni storiche, se-
c o l a r i  c o m e  i l
Collegio Papio di
Ascona, centena-
rie come l’Ist i tu to
Elvetico dei Sale-
siani, e nuove co-
me il Collegio Pio
XII di Lucino Bre-
ganzona. Mentre
s i  c h i u d e v a n o
scuole beneme-
rite, soprattutto
g u i d a t e  d a l l e
Suore di Menzingen e Ingenbohl, si as-
sisteva al coraggioso sorgere di nuove
scuole promosse soprattutto dall’i m-
pegno del Movimento di Comunione e
Liberazione. (...) Non siamo arrivati alla
Cattedra dei non credenti promossa da

Martini a Milano, ma non fu passo poco
significativo l’istituzione delle Cattedre
della Facoltà di Teologia! (...)

C o m u n i c a re
Devo affrettare il passo sui richiami, le

risonanze e le consonanze del card. Mar-
tini con la diocesi di Lugano, ma non pos-
so non fare cenno all’impegno comuni-

cativo del Cardina-
le (...), per la gran-
de “par resia” c o-
municativa che lo
c o nt ra d di st i ngu e-
va, senza andare
fuori dalle righe,
ma anche senza la-
sciarsi condiziona-
re da calcoli o con-
venienze istituzio-
na l i .

Nel l’ambito del
comunicare, due
passi avanti si sono

potuti fare nel rivedere la presenza catto-
lica alla Radio-Televisione pubblica con
la proposta di “Strada Regina” e “Chies e
in diretta” (trasmissione ecumenica) e
l’attenzione, la cura, l’impegno verso il
nostro Giornale del Popolo. (...)

DAGLI ARCHIVI DEL GDP Il 14 settembre 1981 Martini in visita in Ticino si racconta a Giuseppe Zois

«A Locarno nel ’52 le mie prime Messe»
Quella tra Carlo Maria Martini e il Ti-

cino è un’amicizia di lunga data, docu-
mentata negli anni anche dal Giornale
del Popolo. Proprio negli archivi del G-
dP abbiamo trovato la prima intervista
al neo arcivescovo di Milano fatta in Ti-
cino. Una chiacchierata con Gius eppe
Z ois e Gianpiero Pedrazzi (per la RSI),
pubblicata il 14 settembre 1981 dopo la
visita che in quei giorni Martini fece alla
Madonna del Sasso. L’intervista porta
alla luce due aspetti inediti di Martini: la
sua prima esperienza pastorale da sa-
cerdote fu -per un periodo- la sostitu-
zione di un prete malato proprio nel lo-
carnese, e l’altra ancora più curiosa:
Martini avrebbe antiche origini valmag-
gesi per parte dei nonni materni, poi tra-
sferitesi nel Biellese. Qui riportiamo al-
cuni temi e passaggi di quella sua prima
intervista in Ticino, pubblicata dal GdP.

Martini giovane prete a Locarno
Così raccontò l’allora arcivescovo di

Milano: «Ero stato a Locarno nel 1952.
Ero stato ordinato nel luglio di quell’an -
no e verso i primi di agosto ero stato

mandato qui e quindi ho fatto qui la pri-
ma esperienza come prete. Ricordo le
prime prediche, le prime Messe cele-
brate, i primi battesimi, insomma il pri-
mo contatto con la realtà pastorale. Al-
lora c’era una casa per giovani appren-
disti curata dai Gesuiti: aiutavo un po’
questi giovani che andavano a lavorare
qui in città, si trovavano insieme e ave-
vano un po’ di vita culturale e spirituale.
Ricordo inoltre l’apostolato nelle valli».
Questi i ricordi personali che Martini
confidò nel 1981 in intervista al GdP.
Martini, che in quella visita ticinese del
1981 si recò alla Madonna del Sasso e
incontrò l’allora vescovo di Lugano Er -
nesto Togni e l’allora vescovo emerito
Giuseppe Martinoli, affrontò nell’i n-
tervista anche alcune questioni, che a
distanza di quasi 30 anni mantengono
comunque una loro attualità.

Le costanti della Chiesa
Rispondendo alla domanda su quali

costanti vedeva nella Chiesa, Martini
disse: «Le costanti fondamentali della
Chiesa sono quelle che ritroviamo nella

Chiesa primitiva, espresse nel Nuovo
Testamento e in particolare negli Atti
degli Apostoli: cioè la presenza dello
Spirito Santo, la vitalità, l’unione dei cri-
stiani. Perciò la costante fondamentale
della Chiesa è il fatto che la sua tradizio-
ne vive continuamente e fa riferimento
alla Parola di Dio. Quando questa co-
stante in tutta la sua ricchezza è conser-
vata, la Chiesa può guardare a qualun-
que avvenire».

La Parola di Dio e la carità
Riguardo poi a cosa potesse avvicina-

re le nuove generazioni alla Chiesa,
Martini mise al centro della sua risposta
l’esperienza della Parola di Dio: «I pro-
getti di aggregazione fatti sulla carta dif-
ficilmente riescono. Le forme che io co-
nosco di più sono quelle fatte attorno
alla Parola di Dio». Ricordiamo al pro-
posito che Martini aveva iniziato pochi
mesi prima, il 6 novembre 1980, la Scuo-
la della Parola in Duomo a Milano, una
forma di Lectio che avrà successo tra i
giovani. Proseguiva Martini: «Molte for-
me di aggregazione giovanile derivano

dal servizio di volontariato, una realtà
nuova, portata avanti soprattutto dai
giovani. In parte è quindi il servizio
a l l’uomo, in parte è il radunarsi in nome
della Parola di Dio». Nella stessa intervi-
sta lodò i movimenti per la loro novità e
capacità aggregativa.

La responsabilità politica
della Chiesa

L’ultima domanda fu relativa al rap-
porto tra la Chiesa e la vita politica. «La
Chiesa esercita ed ha una grave re-
sponsabilità sulla vita politica intesa in
senso vasto, cioè sulla capacità dell’u o-
mo di gestire la sua città, il suo avveni-
re. Ha una grande influenza proprio a
partire dal suo peso morale, che ad un
certo punto diventa trasformazione so-
ciale e allora, anche trasformazione di
visuale del modo di gestire la società. È
soprattutto attraverso la capacità di
cambiare il cuore dell’uomo e di creare
comunità che la Chiesa cambia la so-
cietà, cercando di rendere i valori del
Vangelo visibili».

C . V.

Mons. Pier Giacomo Grampa ha parlato
degli ambiti in cui anche nella nostra diocesi di Lugano
l’insegnamento dell’Arcivescovo di Milano esercitò
un influsso significativo. Non un influsso diretto
ma un influsso per risonanza.

Visite in incognito

« A m ava
le nostre
va l l i »

Non posso concludere prima di ave-
re ricordato la scelta del card. Martini
negli ultimi anni della sua vita, quan-
do era residente all’Aloisianum di Gal-
larate e vedeva il lento ma inesorabile
aggravarsi del male che lo ha stronca-
to. Di frequente il giovedì telefonava in
Curia a Lugano e chiedeva al mio se-
gretario di andare a prenderlo per una
passeggiata in terra ticinese, su per-
corsi di campagna, su strade non più
ripide, nelle valli del Luganese, per tra-
gitti dove potesse sostare in qualche
oratorio o chiesa. Dopo la passeggiata
di un’oretta, sostava a pranzare in
qualche ristorante di periferia o, se ero
presente in Curia, accettava l’invito a
pranzo per una colazione frugale. Non
posso tacere l’emozione per questa
scelta del Cardinale verso la nostra
Terra. Lui stesso ci aveva confidato:
«Sono venuto tante volte in occasioni
ufficiali, molte più volte in incognito,
ho girato un po’ tutte le vostre monta-
gne che conosco bene e amo molto, e
quindi sento molto il legame con la vo-
stra Diocesi». (...) Chi l’ha incontrato,
conosciuto e letto non può dimenti-
carlo. Nella persona e nell’opera di pa-
dre Carlo Maria lo Spirito di Dio non
ha lesinato i suoi doni, versandoci in
grembo «una misura buona, pigiata,
scossa e traboccante» (Lc 6,38b).

Il card. Martini a Lugano per il 50° di sacerdozio del vescovo Torti (foto Ti-Press). Sotto con l’allora rettore del Papio mons. Grampa.


